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P000 - ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo una delle quattro tipologie qui proposte. 
 

TIPOLOGIA A - ANALISI DEL TESTO 
 
 

Luigi Pirandello, Uno, nessuno e centomila (1926) Edizione di riferimento: Oscar Mondadori, Milano 1992 
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«Io non potevo vedermi vivere. 

Potei averne la prova nell’impressione dalla quale fui per così dire assaltato, allorché, alcuni giorni dopo, 

camminando e parlando col mio amico Stefano Firbo, mi accadde di sorprendermi all’improvviso in uno 

specchio per via, di cui non m’ero prima accorto. Non poté durare più d’un attimo quell’impressione, ché subito 

seguì quel tale arresto e finì la spontaneità e cominciò lo studio. Non riconobbi in prima me stesso. Ebbi 

l’impressione d’un estraneo che passasse per via conversando. […] 

Era proprio la mia quell’immagine intravista in un lampo? Sono proprio così, io, di fuori, quando - vivendo - 

non mi penso? Dunque per gli altri sono quell’estraneo sorpreso nello specchio: quello, e non già io quale mi 

conosco: quell’uno lì che io stesso in prima, scorgendolo, non ho riconosciuto. Sono quell’estraneo che non 

posso veder vivere se non così, in un attimo impensato. Un estraneo che possono vedere e conoscere solamente 

gli altri, e io no. 

E mi fissai d’allora in poi in questo proposito disperato: d’andare inseguendo quell’estraneo ch’era in me e che 

mi sfuggiva; che non potevo fermare davanti a uno specchio perché subito diventava me quale io mi conoscevo; 

quell’uno che viveva per gli altri e che io non potevo conoscere; che gli altri vedevano vivere e io no. Lo volevo 

vedere e conoscere anch’io così come gli altri lo vedevano e lo conoscevano.  

Ripeto, credevo ancora che fosse uno solo questo estraneo: uno solo per tutti, come uno solo credevo d’esser io 

per me. Ma presto l’atroce mio dramma si complicò: con la scoperta dei centomila Moscarda, ch’io ero non 

solo per gli altri ma anche per me, tutti con questo solo nome di Moscarda, brutto fino alla crudeltà, tutti dentro 

questo mio povero corpo ch’era uno anch’esso, uno e nessuno ahimè, se me lo mettevo davanti allo specchio e 

me lo guardavo fisso e immobile negli occhi, abolendo in esso ogni sentimento e ogni volontà. 

Quando così il mio dramma si complicò, cominciarono le mie incredibili pazzie.» 

Luigi Pirandello, (Agrigento 1867 - Roma 1936), tra i più grandi autori della letteratura del Novecento, compose 

numerose opere narrative (Il Fu Mattia Pascal, Uno nessuno e centomila, Quaderni di Serafino Gubbio operatore, 

Novelle per un anno) e rivoluzionò il teatro italiano (Sei personaggi in cerca d’autore, Questa sera si recita a 

soggetto, Enrico IV etc.). In tutta la sua produzione si delinea la visione relativistica del mondo e della vita. 
 

1. Comprensione del testo 

 Riassumi il contenuto del testo. 

   

2. Analisi del testo 

 2.1 Analizza l’aspetto formale (linguistico, lessicale, sintattico) del testo proposto. 

 2.2 “Lo volevo vedere e conoscere anch’io così come gli altri lo vedevano e lo conoscevano” (righe 14-

15). Soffermati sul significato di tale affermazione del protagonista. 

 2.3 Che cosa intende Moscarda con “la scoperta del centomila Moscarda, ch’io ero non solo per gli 

altri ma anche per me”? 

 2.4 Analizza la conclusione del brano, soffermandoti sulla valenza che i due termini “dramma” e “pazzia” 

assumono nel brano e nel romanzo in questione. 

 2.5 Esponi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza. 

3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti 

  

Sulla base dell'analisi condotta, proponi una tua interpretazione complessiva del testo, ed approfondiscila 

con opportuni collegamenti ad altri testi di Pirandello e/o di altri autori conosciuti.  
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TIPOLOGIA B - REDAZIONE DI UN “SAGGIO BREVE” O DI UN “ARTICOLO DI GIORNALE” 
 

(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai quattro ambiti proposti) 

CONSEGNE 
 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in tutto o in parte, 

e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti.  

Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue 

conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. 

Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che 

l’articolo debba essere pubblicato. 
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

 

 

1. AMBITO ARTISTICO - LETTERARIO 
 

 

ARGOMENTO: Il gioco tra svago, libertà e rischio. 
 

DOCUMENTI 
 

 
 
 

 

CARAVAGGIO, I bari, 1594 circa. 
 

Il dipinto rappresenta in modo molto verosimile la 

truffa realizzata da due bari a danno di un giovane 

ingenuo; notevole il contrasto tra le espressioni dei 

personaggi, che illustrano perfettamente la diversa 

situazione psicologica dei tre protagonisti del 

quadro. 
 

 

«Comunque sia, per l’uomo adulto e responsabile il gioco è una funzione che egli potrebbe anche tralasciare. Il gioco 

è superfluo. Il bisogno di esso è urgente solo in quanto il desiderio lo rende tale. Il gioco può in qualunque momento 

essere differito o non aver luogo. Non è imposto da una necessità fisica, e tanto meno da un dovere morale. Non è un 

compito. […] Ecco dunque una prima caratteristica del gioco: esso è libero, è libertà. Immediatamente congiunta a 

questa è la seconda caratteristica. Gioco non è la vita “ordinaria” o “vera”. È un allontanarsi da quella per entrare in 

una sfera temporanea di attività con finalità tutta propria. Già il bambino sa perfettamente di “fare solo per finta”, di 

“fare solo per scherzo”. [...] Tale coscienza di giocare “soltanto”, non esclude affatto che questo “giocare soltanto” 

non possa avvenire con la massima serietà, anzi con un abbandono che si fa estasi e elimina nel modo più completo, 

per la durata dell’azione, la qualifica “soltanto”. Ogni gioco può in qualunque momento impossessarsi completamente 

del giocatore. […] Il gioco sa innalzarsi a vette di bellezza e di santità che la serietà non raggiunge.» 

Johan HUIZINGA, Homo ludens, Il Saggiatore, Milano 1983 
 

«Tra i generi di videogioco che hanno sollecitato la riflessione critica degli studiosi in tema di dipendenza vanno 

ricordati i giochi di ruolo virtuali (Role Playing Games o RPG), evoluzione tecnologica del più famoso gioco di ruolo 

tradizionale Dungeons and Dragon. Analizzando i meccanismi di gratificazione che supportano l’uso dei giochi di 

ruolo virtuali, Valleur e Matysiak ritengono che gran parte del fascino esercitato da questi videogiochi sugli 

adolescenti scaturisca dalla possibilità di trovare in essi la grandezza e il riconoscimento sociale che questi non 

trovano nella vita quotidiana, consentendo di misurare le proprie conoscenze e capacità tramite un percorso che 

prevede fasi di apprendimento, sfide e riti di passaggio […]. Sebbene questo tipo di giochi richieda la sottomissione 

a regole, gerarchie e classificazioni, talvolta più rigide ed inflessibili di quelle della società, in essi il fallimento non 

è mai del tutto irreversibile, dal momento che si può sempre ricominciare con un’altra identità, su un altro scenario.  

Aspetto non trascurabile è che la partecipazione al gioco richiede non soltanto un’estrema fedeltà al personaggio 

(avatar) ed alla situazione ma anche una presenza attiva e costante che implica collegamenti frequenti e prolungati, 

sino a sei o a dodici ore al giorno.» 

AA. VV., I videogiochi, gli stili di vita e la salute mentale di bambini e adolescenti, in  

Eurispes, 8° Rapporto Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza, 2007 
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«Anch'io tra i molti vi saluto, rosso 

alabardati, 

sputati 

dalla terra natia, da tutto un popolo 

amati. 

Trepido seguo il vostro gioco. 

Ignari 

esprimete con quello antiche cose 

meravigliose 

sopra il verde tappeto, all'aria, ai chiari 

soli d'inverno. 
 

Le angosce, 

che imbiancano i capelli all'improvviso, 

sono da voi sí lontane! La gloria 

vi dà un sorriso 

fugace: il meglio onde disponga. Abbracci 

corrono tra di voi, gesti giulivi. 

Giovani siete, per la madre vivi; 

vi porta il vento a sua difesa. V'ama 

anche per questo il poeta, dagli altri 

diversamente – ugualmente commosso.» 

Umberto SABA, Squadra paesana,  in Il canzoniere, Einaudi, Torino 1957 

 

2. AMBITO SOCIO - ECONOMICO 
 

ARGOMENTO: Importanza dell’educazione finanziaria. 

 

DOCUMENTI 

«[…] la socializzazione costituisce l’anello di congiunzione tra società e individuo, al cui interno troviamo 

l’educazione finanziaria, […] che può […] diventare uno strumento di emancipazione […]. Questa prospettiva 

considera il cittadino come protagonista nella costruzione della realtà sociale […], il cittadino sarebbe capace di 

realizzare attività autonome e rinegoziare e rielaborare i significati della società e le sue aspettative, in modo da 

promuovere il cambiamento anche sul fronte finanziario. Ad esempio, un gruppo di studenti che, partecipando a un 

progetto di educazione finanziaria sull’imprenditoria o sulla cooperazione, promuova un progetto volto a valorizzare 

l’economia del dono o il riciclaggio di prodotti senza circolazione di denaro può diventare agente di cambiamento 

culturale su scala più ampia. […] Secondo un padre, ad esempio, massimizzare il rendimento finanziario del proprio 

capitale economico è un fine ottimale. Ma il figlio, che ha partecipato a un progetto di educazione finanziaria in 

classe, potrebbe sostenere che il fine migliore sia quello di combinare un buon interesse dal proprio patrimonio con 

l’aiuto all’economia locale (attraverso fondi etici o progetti di microcredito).» 

Emanuela RINALDI, Perché educare alla finanza, F. Angeli, Milano 2015 
 

«Le crisi bancarie di questi mesi hanno riproposto una questione che già da tempo preoccupa il mondo finanziario e 

bancario, non solo italiano: come vendere prodotti finanziari sempre più complessi a una popolazione 

finanziariamente analfabeta. 

[…] In questo ambito, gli italiani ottengono punteggi più bassi rispetto ai partner europei, tuttavia le distanze non 

sono drammatiche; piuttosto si evidenzia chiaramente che gli uomini sono assai più competenti delle donne e che c’è 

una forte correlazione della competenza in materia finanziaria con l’istruzione e il reddito disponibile. […] 

l’educazione finanziaria è parte dell’educazione economica e […] l‘educazione economica è parte dell’educazione 

alla cittadinanza. Promuovere la prima senza pensare ai contenitori all’interno dei quali acquista un significato non 

puramente strumentale e settoriale è un errore grave. Perché il signor Mario R. deve essere messo in guardia dal 

sottoscrivere un modulo che gli propone degli investimenti azzardati e non anche dal firmare un contratto di lavoro, 

di assicurazione, di affitto o di compravendita di un immobile, senza sapere bene di che cosa si tratta? E i suoi diritti 

come consumatore, ma anche i suoi doveri come contribuente? E come fa a convincersi che è bene pagare le tasse se 

non sa cosa sia un bilancio pubblico, cosa sia il debito pubblico, come si distribuisce la spesa pubblica, quanto costano 

la scuola, la sanità e le pensioni? E come si inquadra il tutto nel sistema delle istituzioni, nazionali, europee e 

mondiali?» 
Alessandro CAVALLI, Educare il risparmiatore o il cittadino?, La rivista on line  Il Mulino,  

http://www.rivistailmulino.it/item/3068 
 

 

3. AMBITO STORICO - POLITICO 
 

ARGOMENTO: Il lavoro: tra diritti e possibilità. 
 

DOCUMENTI 
 

Art. 4 della Costituzione italiana: La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 

condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità 

e la propria scelta, un'attività' o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.      
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  «Precari e con 1500 euro al mese: così lavoriamo noi fisici dell’Infn. 

Nel giorno della conferma sperimentale della scoperta delle Onde gravitazionali, la cui esistenza Albert Einstein 

aveva previsto 100 anni fa grazie alla teoria della relatività generale, c’è solo spazio per l’entusiasmo. Eppure tra 

qualche giorno il sorriso si spegnerà, di fronte alle difficoltà pratiche della battaglia quotidiana. […] 

Sette anni di stipendi bloccati, nessuna possibilità di carriera, personale precario a rischio di licenziamento, salario 

accessorio più basso rispetto agli altri enti di ricerca e finanziamenti che arrivano col contagocce. […] Più di 300 su 

1900 persone che lavorano nelle 24 sedi sparse per l’Italia. […] Ogni due ricercatori che vanno in pensione se ne può 

assumere uno solo, ma c’è ancora una vecchia graduatoria a cui attingere. […] Il clima è ottimo, […] il lavoro più 

bello del mondo, […] e andiamo avanti con spirito di sacrificio e abnegazione.» 
 

http://www.corriere.it/scuola/16_febbraio_11/precari-1500-euro-mese-ecco-come- 

lavorano-fisici-dell-infn-4e33bd76-d105-11e5-9819-2c2b53be318b.shtml 
 

«“Certo un mondo dove i vecchi lavorano e i giovani dormono, prima non si era mai visto.” Prima non si era mai 

visto. Ci ho pensato a lungo, nei giorni seguenti. Non ha detto, Stefano, che era giusto o sbagliato, morale o immorale. 

Ha detto che non si era mai visto, e credo sia perfettamente vero. Possiamo pensare, di te, di Pedro, del vostro sonno 

diurno nel pieno di un giorno speciale per tutti, ciò che vogliamo, che sia la più imperdonabile delle mancanze, oppure 

che sia il segno di una nuova e geniale maniera di vivere. Ma non c’è dubbio che “un mondo dove i vecchi lavorano 

e i giovani dormono” non si era mai visto; e che questo sonno ostinato, pregiudiziale, del tutto indipendente da quanto 

vi circonda, per giunta pagato dal lavoro altrui (il lavoro dei vecchi), sia un inedito. Una cosa mai vista. Un 

meccanismo sconosciuto che muta e complica gli ingranaggi della macchina del tempo.» 
     
 

Michele SERRA, Gli sdraiati, ed. Feltrinelli, novembre 2013 
 

 

4. AMBITO TECNICO - SCIENTIFICO 
 
ARGOMENTO: Intelligenza artificiale e coscienza. 

DOCUMENTI 
 

«Le ricerche nell’àmbito dell’Intelligenza artificiale ebbero inizio solo negli Anni Cinquanta, incentivate 

dall’invenzione dei moderni calcolatori; questo ispirò un’ondata di nuove idee su come le macchine potrebbero fare 

ciò che in precedenza aveva fatto solo la mente. La gente per lo più crede ancora che nessuna macchina potrà mai 

avere coscienza o provare ambizione o gelosia, possedere il senso dell’umorismo o avere qualunque altra esperienza 

mentale. È vero che siamo ancora ben lontani dal saper costruire macchine che facciano tutte le cose che fanno gli 

uomini, ma ciò significa solo che abbiamo bisogno di teorie migliori sul funzionamento del pensiero. [...] 

Quando la gente si domanda: “Potrà mai essere cosciente una macchina?” sono spesso tentato di rispondere con 

un’altra domanda: “Potrà mai essere cosciente una persona?”. Per me questa è una risposta seria, perché a mio 

giudizio noi siamo assai poco attrezzati per comprendere noi stessi. L’evoluzione aveva già vincolato l’architettura 

del nostro cervello molto tempo prima che cominciassimo a cercare di comprendere come funzioniamo. Tuttavia noi 

siamo liberi di progettare le nostre nuove macchine come vogliamo e di dotarle di metodi migliori per conservare ed 

esaminare le registrazioni delle loro attività, e ciò comporta che le macchine sono potenzialmente suscettibili di avere 

molta più coscienza di noi. Certo non basterebbe fornire alle macchine queste informazioni per metterle 

automaticamente in grado di incentivare il loro sviluppo, e fino a quando non riusciremo a progettare macchine più 

sensate queste conoscenze potrebbero aiutarle soltanto a scoprire più modi di sbagliare: più sarà loro facile cambiare 

se stesse, più sarà loro facile rovinarsi - fino a quando non impareranno ad addestrare se stesse. Per fortuna possiamo 

lasciare questo problema ai progettisti del futuro, i quali certo non costruiranno cose del genere senza aver scoperto 

buoni motivi per farlo.»  
Marvin MINSKY, La società della mente, Adelphi Edizioni, Milano 1989 

 

«Gli assistenti virtuali sono il frutto di una combinazione tra esseri umani e algoritmi. Prendono appuntamenti e 

scrivono email stranianti, ma sempre più verosimili.  

Tutto è cominciato con un normale scambio di email con l’amministratore delegato di un’azienda. Quando mi ha 

messo in contatto con la sua assistente per prendere un appuntamento, però, la cosa ha preso una strana piega. Le 

email dell’assistente erano perfette: tutte scritte con uno stile disinvolto, ben formattate e spedite al momento giusto. 

Ma erano anche un po’ stranianti. 

‘Salve Nellie, 

non c’è problema! Purtroppo domani 

Swift non è disponibile. Possiamo fissare 
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un appuntamento in uno di questi giorni? 

Martedì (10 nov) alle 3pm EST 

Martedì (10 nov) alle 4.30pm EST 

Aspetto notizie 

Cordiali saluti, Clara’. 

Ho fissato il testo per qualche minuto prima di capire che era stato scritto da un bot. Anzi, da una bot. È arrivata, mi 

sono detta guardando l’email, ed è bravissima. Ho chiesto a Dennis Mortensen, il proprietario della X.ai, una delle 

prime aziende specializzate nelle email spedite da assistenti digitali, come era stata ideata quella bot. ‘Visto che parla 

del bot al femminile abbiamo quasi raggiunto il nostro obiettivo’ mi ha risposto. ‘Già pensa a lei come a un essere 

umano pur sapendo che è una macchina’.» 

Nellie BOWLES, Cordiali saluti dal mio assistente virtuale - “THE GUARDIAN” - “INTERNAZIONALE” 22.01.2016 
 

 

TIPOLOGIA C - TEMA DI ARGOMENTO STORICO 
 
Le leggi razziali del ‘38 
 

«Con l’espressione “leggi razziali” si fa riferimento a uno specifico episodio nella storia dell’Italia contemporanea: 

l’insieme di norme e provvedimenti legislativi emanati sotto il regime fascista nel corso del 1938 al fine di 

discriminare gli ebrei. Allo stesso tempo essa sta anche a indicare un altro fenomeno: l’affiorare non improvviso, né 

solo circostanziale, di tendenze razziste e antisemite radicate nel Paese e la loro acquisita visibilità pubblica alla 

vigilia della seconda guerra mondiale.» 

Paola DI CORI, Le leggi razziali, in I luoghi della memoria (a cura di Mario Isnenghi), Editori Laterza, Bari 1996 
 

 

Per lo svolgimento del tuo elaborato potrà risultare utile fare riferimento ad alcuni tra i seguenti argomenti: 

 il contesto storico in cui vennero emanate le “leggi razziali”; 

 le misure discriminatorie previste in queste leggi; 

 i concetti di “identità”, di “razza”, di “appartenenza a una confessione religiosa”; 

 le origini storiche dello stereotipo antisemita; 

 il modo in cui queste “leggi razziali” furono applicate; 

 le eventuali fonti storiche, letterarie e/o cinematografiche che conosci. 
 

Potrai, infine, concludere il tuo elaborato con riflessioni e argomentazioni personali. 
 
 

TIPOLOGIA D - TEMA DI ORDINE GENERALE 
 
«Essere pessimisti è più saggio: si dimenticano le delusioni e non si viene ridicolizzati davanti a tutti. Perciò presso 

le persone sagge l’ottimismo è bandito. L’essenza dell’ottimista non è guardare al di là della situazione presente, ma 

è una forza vitale, la forza di sperare quando gli altri si rassegnano, la forza di tenere alta la testa quando sembra che 

tutto fallisca, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, ma lo rivendica 

per sé. Esiste certamente anche un ottimismo stupido, vile, che deve essere bandito. Ma nessuno deve disprezzare 

l’ottimismo inteso come volontà di futuro, anche quando dovesse condurre cento volte all’errore; perché esso è la 

salute della vita, che non deve essere compromessa da chi è malato.» 

Dietrich BONHOEFFER, Resistenza e resa. Lettere e scritti dal carcere, Edizioni Paoline, Milano 1988 
 

Il candidato rifletta sulla citazione tratta da un testo di Bonhoeffer e, sulla base delle sue conoscenze e dei suoi studi 

sul mondo contemporaneo, esprima le sue considerazioni su un duplice modo di guardare al futuro, quello che 

privilegia una visione apocalittica e negativa – distruzioni ambientali, crescita demografica incontrollata, espansione 

dei conflitti e altro – e quello che, facendo leva sull’etica della responsabilità e dell’impegno, sceglie di credere e 

operare per contribuire a cambiare e migliorare la realtà.  
 

___________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito l’uso del dizionario italiano. 

È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana. 

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 
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